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ELLA LUCE 

DEL TRIONF 

"30 ottobre 1950 : Concistoro Segreto. Il S. Pa~lre annun­

zierà la sna intenzione di p11oclamare il 1° Novembre il Domma 

dell'A ssu nzicme di .Maria 88. in cielo. 

I~ il lieto annn11zio ehe, nell'atmosfera fervida èlel l 5 agosto, 

è passato di bocca in bocca, portando la gioia della realtà ar­

dmJtcmcnte attesa. lùl ha schiarito l'orizzonte nero per la mi­

naccia di nuovi mali, sollevando gli animi appensantiti nella 

speranza di paee, di bene, di ritorno a Cristo. 1D la grande ri­

sposta i m plorat.a da 20 secoli di preghiere, di studi, dall'uma­

llit.à. int.Pm ello <~re<lf', ello eatJtn, dw invoca l'Assunta. 

Le anime d<'i credenti han fissato eon amore nuovo la co­

rona <:he hrillt'rh sulla fronte Immacolata <li Maria. Tutto il 

piano di predilezione, di elcva.zione, di profusione di doni per 

la partceipazione di Maria alla Incarnazione del Verbo cd alla 

salvezza flel mondo trova in essa il sno degno epilogo. A Colei 

che l'ha vissuto e l'ha realizzato come Madre e come Corren­

dentrice, come Vergine e come debellatrice è dovuto il trionfo 

più alto, la corona pii1 bella: 'quèlla dell'Assunzione, ultimo· 

complemento dell'opera che brillerà nei Cieli, per l'eternità, co-, 
me il Capolavoro di Dio. 

Questa la certezza di milioni di anime, tramandata da 20 

secoli con amore di figli. I~ la giovane Comunità cristiana ha 

rapito al vecchio apostolo, nella commozione, la bellezza della 

verità, che lm alimentato una vita di fede, che alimrnterà la 

nuova vita, e d0po di quella altre ancora di secolo in secolo. 

Così fino al nostro, dolorante e perduto, a cui resta solo con­

forto o sola sprmnza Maria; e di Loi vive e di IJC'i si coronerò. 
eol trionfo <lnll'As~mnzionr. 

Nou ~'~ solo bnglion• di !·Wntimcnto, ma 1'! fiore profumato· 
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. che aff:onda le sue radièi nella certezza della verità. Il domma. 

.. . a eu i tutti guanlìamo oggi - uon (~ ereazione nuova ma solo 
determina~ione infallibile della veritù gin esistente nrlla. 'J'radi­

zione, sostenuta da argomenti imbattibili. Dall'implicita ed indi­

retta enunziazione della H. Scrittura si passa all'affermazione 

esplicita della Tradizione. _Martirolog·i antichissimi, fest.c so!Prmi, 

SS. Pa(lri, teologi di ogni secolo,. omaggi di Pontefici, certezza 

di popoli e preghiere comuni : è nn coro che si fa S('mpre piìt 

alt?, sempre piir armonioso, sempre piÌl completo. 

Maria è la Santissima ;. è l'Immacolata. I.Al. r:arne di Gcsìt suo 

figlio ò la sua carne. Potremmo pensarLa allora nel sepolcro, 

vittima d Pila corruzione? No. Ci ripugna. 

* *·* 
Gioiosi nella certezza, ci pia.ee incorniciare la veritt\ della 

luce della leggenda. Ci riappare Maria nei suoi ultimi giorni 

.quaggiil prodigiosamente giovane e sempre bella, an~he se piil 

che sett.antenne. ·Gli occhi al Cielo, il onore a Dio, la vita sua 

si consuma nell'amore .. , Muore: non nel tormento. Col P. Paz­

zaglia vediamo la morte ''in abito nuovo di stelle, incoro­

nati '' i capelli èon un serto di fiordalisi turchil1i, battere timi­

.<la alla porta, entrare leggiera, profumarsi la bocca gelida, po­

sarla riverente sulla fronte d{ Mai·ia, che, così, in un atto di 

.amore si unisce al suo Gesù. 

Il corpo Immacolato scende nel freddo del sepolcro. Ma senza 

di Lei ci è dura la vita, e tre giorni dopo comprendiarno l'a­

postolo Tommaso - l'unico assente al momento della morte - che 

è inconsolabile. Vuoi vederla ancora la Mamma. Con lui riper­

eorriamo il sentiero che porta al sepolcro. C'è nell'aria un pro­

fumo,' un eco di canto che non è di quaggiit ... Al rotolar del­

la pietra sepolcrale constatiamo che il sepolcro è vuoto. Ma pri­

ma che il dolore ci spezzi un . corb di àngeli ci eleva. I Cieli 

si chiudono: lassù nella luoe è Maria. 

Raggi vivissimi scendono sugli Apostoli rapiti nella gioia 

p iii. pnra. Si schiuderanno ancora i Cieli il 1° novembre . 

parir;\ Maria - . .Regina e Madre - nella luce del suo trionfo . 
sarà. - t'~ la nostra certezza - principio di pace. 

* * * 
A Praga la notte sul 21 aprile 1950 i PP. Domenicani 

si sono levati per il Mattudino. Il canto riempie le volte silen­

ziose drl tempio ed eleva le loro anime pure. Ora in piedi in­

tonano il rrc Deum. C'è nella voce che ringrazia il desiderio 

dell'animo di immolarsi neH'amorc. Ma un fragore interrompe 

la fcrvì(la preg-hiera. Nel coro irrompono le forze de1la polizia 

comunista : l1anno forzato le porte cd ora illtimano eli rinnirsi 

in refettorio, mentre vien perquisita Ja casa. Cosa attende i 

Padri ? B~' di pochi g-iorni - precisamente della notte tra il 

lB ed il 14 aprilt~ - la cnceia ai religiosi. Hcdentoristi, Ge­

suiti, lfnmeeseani prelevati di 11otte, sono stati concentrati in 

Conventi lontnni, vestiti da carcerati, obbligati al lavoro for­

zato, ed... alla rictlucazionc marxista impartita da semplici 
operai. E' anche l'ora loro ? 

Riavutisi dalla prima impres3ione i Padri chiedono insis­

tentemente di poter t,ornare nella Cappella del Coro. Sentono 

bisogno di forza e di coraggio per offrirsi a Gesù. E Il nella 

Cappella essi cantano ancora: è l'inno RElilNA COELI 

elevato a Maria che trionfa Assunta nei Cieli. Cantano e la 

pace li inonda. Poi lieti e decisi salgono sull'auto che si perde 

nella notte. Non li spaventa. il martirio: è con loro Maria. 

A noi tuU.i - nell'oscurarsi dell'orizzonte e nella minaccia 

di nuovi mali - appare ltiminoRo più che mai il 1o novembre 

prossimo. Cantlermno a Maria l'inno che è fede, che è gioiat 

ohe è fiducia, che ò amore: La saluteremo Regina e Madre 

nella gloria della sua corporea Assunzione. Poi torneremo al 

nostro dovere quotidiano, c la vita non sarà più cosi dura; e 

le lagrime non piì1 cosl amare, e la terra non pi(t cosi Imùana 
dal Cielo. 

P. PALMINO SICA. 
IU!:O'Itl'ITORJST A. 
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ffle[ secondo ~ente.nacio de[(e "GLORIE DI MARIA, 

Grati a D. Pinuzzo da Bonea, stralciarn() da • Madonna nostra • Napoli, l, 
15 luglio • 15 ngo~M 1950, aldrmi JH•tUiPri rl1•tt11ri dall'illustro mariologr> 

Benedettino P. D. Fuusto Mezza, per commemorore il Secortdo c~ntenario del 

·Capolavoro della teologia e pietd mariana di S. Alfonso • De Glorie di Maria •. 

... Non è esagerato l'affermare che questa. opera ha veramente fatto epoca 

nella teologia Mariana. Basta .riflettere a due punti, che al tempo di S. Alfonso 

·erano, come si dice, in alto mare: l'Immacolata Concezione e la Mediazione Uni­

versale di Maria. Ciò che il S. Dottore ne ha 11critto nelle • Glorie • con vigore 

·ed ardore incomparabili, è.stato ripetuto e riprodotto infinite volte in una quan· 

titi\ di libri sia in Italia che all'estero. Giacchè · sin detto di sfuggita · S. Alfon· 

ilO è l'unico, o uno dei rarissimi autori italiani rli teologia e di ascetica che i 
nol!tri fratelli di oltre Alpi ci fanno· grazia di citare. 

Dire ora per filo e per segno come e perchè « le Glorie di Maria • Aono tlll 

bellissimo e preziosissimo libro sarebbe un ~iscorsÒ troppo lungo. Due coso per<\ 

si possono e si debbono dire, pnr rimanendo succubi a Ila famosa tirannia dello 

1lpasio. La prima è questa: che sè oggi, nell'anno di grazia 1950, è ben difficile 

che si parli della Vergine Santa e di devozione mariana senza citare • e possiamo 

anche dire: saccheggiare • c Le Glorie di Maria ,., è facile comprendere che cosa 

rappresenti nella letteratura mari~na questo piccolo lihro, e, meglio ancora, che 

abbia rappresentato due seéolf fa, quando comparve la prima volta. Secondo: ai 

devoti del tempo nostro può dare un pò fastidio quel mirabile tessuto di citazioni 

Mritturali e patristiche, ehe è come la trama di fondo delle « Glorie •: qualcuno 

potrà anche chiedersi: ma che è'è. di bèllo ad ammucchiare citaziòni su citazioni? 

C'è questo di bello: che non è ammucchiato nienle, come non sono ammucchiati 

i fili d'oro e le perle di un prezioso ricamo. Lì tutto è in funzione dimostrativa, 

e sta a dimostrare tante cose, tra l'altro questo: che la Madonna è stata cantata 

su tutte le cetre, a cominciarè da quella dello Spirito Santo,~ e poi dei Santi P a· 

dri, e poi dei Sommi Pontefici, e poi della S. Chiesa, della Liturgia, della Teo· 

logi~ ecc., sicchè Maria è anche in questo .senso c negoti':m saeculorum •, come 

la. chiama quel Padre della Chiesa, ohe ora non 'mi riesce rintracciare nella fio· 
rita selva dellè ·«Glorie di Maria :o. 

Un'ultima cosa voglio. dire e • non est auditum a ·saeculo! • la dico proprio 

io che ho scritto più di un libro sulla Madonna: credo e ritengo fermissimamente 

che per procurani una ·vera .e. ~Jlida 'formazio~e mariana basterebbe leggere, atu· 

dia're, meditare ed avere· spesso· tra le mani: il libro delle « ,Glorie di Ma ti a • di 

S~ Alfonso ed il Trattato di S. Luigi Grigno n. Il resto, gira o. rigira, ci riporta a 

quei due piccoli libri. E quest'ultima oss~rvazione, anzi il solo fatto di averla 

potuto avanzare, mi pare non piccola gloria per .un libro che ha megistrnlmentc 
cantàto o: Le Glorie di Muria », .. .. • 

Il Cristianesimo 
nt>gli ultimi due 

H•coli 

LIGUORI 

(-

(3econda rnesse di doUcin.a e di fede, 
G" 
0sernp.io fumin.oso d'u,miftade, 

5'ufsec nef tempo fe Vllissioni sante 

~e c o p/ca assidua de f'auguslo seg.g.io. 

fa 5(iforrna passò, C'eccor s'infranse, 

g)i nuooc g.em.rne s'adornò (a ~r1 iesa 

On secc)fi. di. gJocin e di grandezza. 

G·; fosti tu ch'i[ foco aGGo n.don.a ndo 
kg''' G ~ fe fandiz.ie di fugace oila, 

et ®io Li desti con acdoc, o étCfonso, 

f'afme guidando af ~ie(, af ~eco eterno. 

®'afta sapjenza e di oidù gentifi 

f'ecroc fLtgasli d'ecesiacch, i a editi 

~on. oerGo efeHo e scciHi doHcinafi. 

fuce feconda d'ogni ben cefesl~ 
fficiCfò ne' cfaustd ognoc, oounque sparsi, 

~he tu fondasti, af 5iedentoc sacraH. 

é) l'JOÌ. (,eati, erte nef 'foca austero 

0oe def santo if p,io candoc cifufse, 

<iDi custodie o'è dalo i sacri. aoanzi .. 

\C)igife scofta, i[ tnon.do a ooi tributa 

0noc che ai oos[ci n1ecH ben s'addi.ce. 

Dal Carme "LP Glorie della Chiesa 
nl'l corso rlcl suoli,. . 

Prof. G. MARCIIETTA 



FR EZIO S·f\ RELIQUlr\· 
La nobilissima Signorina Maria Mezzacapo, da Caserta, ha grazioRunente 

fatto dono a S. Ecc. Rev.ma Mons. Bartolomeo Mangino, Vescovo di Caserta, di 

alcune lettere autografe di S. Alfonso, finora inedite. Noi e con noi tutti i 

·devoti di S. Alfonso siamo grati alla nob.ma Sig.na per avere tanto gelosamente 

custodito questa preziosa reliquia : S. Alfonso ehe ebbe caro il destinatario di 

queste lettere, lontano parente della gent.ma Signorina, continui su di lei la 

sua protezione prodigandole abbondanti le sue grazie. 

Vi vissi ma è la .nostra riconoscenz·a verso M o ns. Mangino per avere arri c· 

chito il nostro Reliquiario Alfonsiano e per averci concesso di puhhlicarle su 

queste pagine, mentre vediamo in questo gesto, oltre che riatierm:ata la sua 

devozione verso S. Alfonso, anohe accresciuta l'affettuosa stima con cui segue 

la vita della nostra Rivista. 

Tutte le lèttere di S •. Alfonso .costituiscono per noi una reliquia. Questo 

lettere che pubblichiamo sono per noi preziose più che tutte le altre, perchè ci 

aprono l'anima di .S. Alfonso, bella della luce dell'ideale nuovo, che si veniva 

-delineando innanzi a lui, vibrante degli ardori della sua giovinezza .sacerdotale. 

La lettera. del 31 pttohre 1731 è indirizzata n .D. Francesco. Me:zacnpo di 

Caserta, suo figlio spirituale. S. Alfonso si dispiace che la sua assenza da Napoli 

ha impedito al Mezza capo di parlargli, e annunzia una sua pro hl! bile più· 

lunga assenza, perchè un'opera di grande gloria di Dio lo chiama altrf>ve. Si in· 

tuisce di che cosa si tratti. 

Questa lettera costituisce pertnllt.o una istantanea preziosa sul breve tempo 

in cui l'ideale di Alfonso lungamente meditato si trasforma in realtà. 

Nelle Missioni col Clero Napoletano, e specj~lmente nella recente permanenza 

a S. Maria dei Monti, aveva sentito .Alfonso n· bisogno di andare incontro alla 

povere anime abbandonate delle campagne: egli stesso ne darà poi testimonianza 

nell'eeporre le origini dell'Istitn.to ai Papa Benedetto XIV e ils'uo primo biografo 

fedelissimo, il Tannoia lo conferma. 

Ma il fatto storico che doveva fa'r decidere Alfonso n porsi a capo del nuovo 

Istituto di Missionari .del popolo abhan4onato fu la rivelazione soprannaturale 

.ricevuta il 3 ottobre dalla Ven. Suor Maria Celeste Crostarosa del Monastero di 

Scala: Gesù aveva mostrato alla claustral~ Alfonso Capo del nuovo Istituto. 

Mons. Falcoia, direttore spirituale della Crostarosa, prndentemente si dimostrò 

·scettico, ma nello stesso tempo si affrettò a chiamare Alfonsò, il quale in confuso 

già era stato informato dalla Superiora di Scala Suor Maria Angela, e metterlo 

al corrente dci diség~i di Dio nei suoi riguardi. L'and.~ta di ·Alfonso a Cutellam•' 

mare costituisce, forse, l'assenza, che gli impedi di' incontrarsi col Mezzacapo. ,L'as• 

senza più prolungata che annunzia .era. prevista, peréhè voleva , ascolta1;e diretta· 

mente la Veggente e quindi recar~i a Sc~l~· per p~i d~r~ inizio all'Opera di erande 

gloria di Dio. 

E' preoiaamènte di quèsto tempo la pre~ioaa lettera che pubblichiamo, EJCritta 

appena n ventisette Riorni dalla rivelazione soprannaturale della Croétaroea. · 
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l . 1 · di conAiali, di lotte: quando il Direttore 
PnRR<"rlÌ IIIH'OI'll nn anno < 1 pr('~ lll'r<", " 

l I ' I" 'Il ed albi lo assicureranno che vera 
suo spirituule il P. Pngano <" poi i . 'lOrl o 

volontà di Dio quella manifesta• 
tagli dalla Crostarosa, cbe il Fal· 
coia appoggiava, egli si metterà 
all'opera. Ritiratiai H P. Pagano 
e il P. Fiorillo Alfonso si affida a 
Mons. Falcoia Vescovo di Castel· 
lammare, perchè egli sia illumi· 
nato dai suoi consigli e l'opera 
retta dalla sua autorità. 

Ecco il testo della lettera : 

A l mio Signore Sign .e 
padrone Col.mo 

il Sign. D. Francesco 
. Mezzacapo Caserta 
Nap. 31 Sbre 1731 

Viva Oiesù e Maria con 
Giuseppe e Te n sa. . . 

Figlio mio dilettissimo nel 
Signore mi è dispiaciuto, che· 
v. s. è stato in Napoli, e 
non m'a' potuto ·parlare. 
Figlio mio caro sap~i, ~~'è 
molto facile, ch'io mt .rdzro · 
fuori per quaiche tempo per 
un'opera di grande grande · 
gloria del Signore, alla quale · 
chi sa' puo' essere, che il Si· · 
gnore vi chiami ancora V. ,S., 
quando sarà fatta, e ~uan_­
do sentirete, che cosa e. f!el­
ciò non posso accertarglt, se 
vado ad alcuna . Miss{on~ 
a lei vicina. Del resto glt .do 
tutta la licenza di confessar· 
si per adesso a chi, e c~me · 
gli piace. Seguiti l'orazwne · 
con una visita ogni giorno· 
(manca mezzo rigo) ~ a· 
(manca il resto del . ngo.) 
li 3 (manca il resto del r~­
go) e preghi sempre Dz.o~ 
per me, ch'io . non. lascto, 
ogni mattina dl raccoman-
darlo a Oiesù Cristo. 

Viva Oiesù Giuseppe: e: 
M aria e Teresa. 
(in calce alla pagina) 
AjJ.mo P.re AlfoniO di Liguoro~ 
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La seconda lettera, con la data del 27 Agosto 1732, non 'presenta alcun ri· 
ferim~nto alla fondazione dell'Istituto, ma è ugualmente intereSRantiseima, mentre 

ci rivela la squisita delicatezza dell'animo di S. Alfonso nel prendersi cura della 

ulute eterna del suo penitente, il quale sembra attraversare un periodo di gravi 

angustie di coscienza, di dubbi e di tentazioni. AlfonRo è penetrante e avvin· 

cente nelle sue paterne insistenze a, ricorrere al Sacramento della penitem.:a per 

liberare l'anima dalla colpa c di&eipare le titubanze e le agitazioni; si dimostra 

già quale sarà: il Santo dell'orazione, l'innammor~to di Maria; 11pre ìl suo cuore 

alle effusioni della carittì più squisita e santa. R' nn vero gioiello di aroo 

pastorale. 

Al mio sign.re e P.ne Oss.mo. 
il Sig.re D. Francesco Mezzacapo 

Napoli 27 agosto 1732 
Viva Oiesù Giuseppe e Maria 

Caserta 

Figlio mio dilettissimo in Oiesù Cristo. lo alli 16 di ottobre ho 
.da dare gli Esercizi al Clero qui in Napoli per 8 giorni appresso, 
onde per quelli giorninon,occo,rre a favorirmi, perchè starò tutto occu· 
pato, onde se vieni o prima o, dopo detti sercizi t'aspetto con tutto 
il gusto mio, e meglio sarebb~ .venissi subito cominciate le ferie. 

Sento con jJenà i travagli, in cui 'Si tro.va v. s. presentemente, 
onde ti prometto di raccomandar/i con modo speciale a Oiesù Cristo 
per questo tempo, ma non voglio in niun conto, che ti trattieni in 
questo male stato, come mi scrivi ~ino a quel tempo, ti dò per ob­
hedfenza a confessartene presto, presto presto, e poi t'attendo all'ora 
per sentirti quanto vuoi e darti nuovi rimedi; ma frattanto figlio mio 
caro tu già senti la voce di Dio che vuole entrare nel tuo cuore, e ti 
dice: aper_i mihi; sto ad ostùim, et pulso. E vuoi aspettare le ferie 
sino ad B.bre, e se il Signore 'non ti toglie questi rimorsi, che sono 
tutti grazie sue, e voci, con {cui) ti clzilima continuamente a ritor­
nare come figlio pentito a' suoi piedi, che ne sarà di te ? Ti potrò 
.aiutar~ più io ? Vedi che si tratta di eternità, e ti pare poco stare 
un mese, un giorno più, e mèho senza Dio, in disgrazia di Dio ? 
Nò Figlio mio rimedia subito· subito per quanto puoi mò, confessati, 
non mancano costì tanti buoni sacerdoti, scegline uno più caritatevole, 
seguita i sacramenti, fatti un poco di orazione il giorno sopra la 
morte, sopra quel momento, a quo pendet aeternitas. Ditti il Rosario· 
a Maria, a cui farai unfil visita ogni giorno, pregando/a a liberarti 
da peccato grave, cònsegnando tutta t'anima tua nelle sue inani con 
.dirle: tuus stim ego, salvum me fac. E quando.poi sei tentato replica 
sempre li nomi dolcissimi e fortissimi contro tutto l'inferno di Oiesù 
e di Maria. E poi quando vuoi (vieni) che ti abbraccio con tutto il 
gusto inio. Non mi dare questo. disgusto di farmiti trovare imbrogliato 
sino ad all'ora, come pare: che . mi .· acdendi (accenni) nella rlettera. 
Rimediamo per mò come meglio si può, e all'ora rimedieremo ·meglio 
coll'aiuto di Oiesù: e' di Maria;·· Orsù figlio mio ti benedico con tutto 
il core, il fuoco dello Spirito Santo. riempia il core tuo, e t'aspetto. 
Viva Oiesù, Giuseppe e Maritil. Riverisoimi il Rettore e il Sign. Pellegrini. 

· ' · Aff.mo P.re Alfonso di Liguoro 

C>-

C0oca(do 

INSIGNE UMANISTA <t) 

Per oprmone concorde dei critici attuali è stato nell'Ottocento 
l'interprete latino piLJ autorevole della vasta poesia di· Dante, di 
Tasso e di Manzoni. Con voce antica di sapore vìrgìliano e con 
gusto moderno, ammirato schiettamente dal Pascoli, continuò, rin­
verdendola, la meravigliosa tradizione umanistica, mai spenta in 
Italia. L'alta cultura letteraria commemorando oggi sorpresa ·a. To­
raldo, lo colloca consapevole e soddisfatta accanto a Diego Vitrioli 
e a Sofia Alessio, i cui nomi echeggiano tuttora freschissimi nelle 
aule universitarie, nostre e st~aniere. 

* * * 
Discendente da una delle più illustri casate calabresi, cospicua 

per erudizione e gentilezza, O. Toraldo nacque il 18 marzo 1809 

nella vetusta Tropea. Al fonte battesimale venne chiamato Giuseppe, 
francesco, Gaetano in mtmoria di antenati gloriosi. Il 3 maggio 
del 1814 fu cresimato dal vescovo locale Mons. Gerardo Mele. E 
·cominciò la sua educazione spirituale nell'ambiente domestico ricco 
di. fede professata con magnanimo coraggio. ' 

Nel novembre del 1819 dagli agi del palazzo marchesale passò 
al seminario diocesano, distinguendosi subito con la sua docilità 
·pietà e diligenza. Vi restò sino al luglio del 1821. Nel 1824 il Ca~ 
nonico Rettore Scrugli scriveva del suo alunno: « Attesto che nei 
costumi è stato puro, integerrimo ed irreprensibile, modesto nel 
portamento e di esempio agli altri; e negli studii applicatissimo e 

·di sublimi talenti , . (2) Anche il proprio parroco, curato della chiesa 
di S. Filippo, sottolineava attonito l'ottima ed illibata condotta di lui. 
. Il contatto frequente èon i Missionari Redentoristi, residenti a 
Tropea, e piLJ l'eroica vita del Vener. P. Vito Di Netta, detto l'A­
postolo della Calabria, suscitarono nel giovinetto Toraldo la vo~a-

(l) Nella rassegna bihliogrufìca redentori!lla, compilata recent~mente iai P. M. 
de Meulemeester, manca il P. G. T.oraldo. 

(2) Le notizie biografiche sono estratte dai documenti originali degli archivi 

,generale romano e provinciale napoletano redenÌ:orista. 



zio ne religiosa, orientando lo verso la Congregazione fondata da' 
S. Alfonso, già abbracciata. da alcuni nobili suoi concittadini. Se 
ne discusse tra i parenti con serenità cristiana. Deciso implorò il/ 
permesso del vescovo Mons. Nicola Montiglia e partì lieto per i11 
Noviziato redentorista pi Corigliano (Cosenza), accompagnato dalla 
benedizione di Don felice suo padre e della diletta mamma D. Ra·· 
chele fazzari. Nell'ampio collegio trovò rettore l'amabile P. Pinto 
e maestro il prudente P. Rispoli : altri tre Padri Saggese, Montalcini' 

e Pace costituivano l'austera comunità calabra .. 
Come leggesi nel Diario inedito del Rev.mo P. Celestino Cocle 

(1824 · 1831), (l) emise la professione religiosa assieme a 4 novizi• 
il 30 maggio 1826. Indi' raggiunse Pagani

1 
per compiervi il corso 

di umanità e retorica, come si diceva allora, con maestri valentissimi,. 
che nutrivanò il culto verace della letteratura classica e la facevano 
gustare nelle fonti mlgliÒri con criteri lodevoli. Oltre il superiore Gene-· 
rale P. Co cl e, popolavano quel venerando collegio, 'edificato da S. Al· 
fonso nel 1742, i. Padri Ripoli Claudio, Alfano, Colombo asceta 

· esemplare, Tortorelli, Altarelli famoso predicatore, Saccardi, De Vivo 
poeta popolare, Trapanese, Franchini, Cassése, lzzo, Rispoli, Sabelli' 
e O. Di Meo, che pubblicò gli scritti lasciati dal celebre suo zio· 
Alessandro intorno allà storia medievale del rea me di N a poli. Con 
questi uomini, pieni .di. yirtù e di talento, Toraldo studiò la metrica, 
oraziana, acquistandone i~ brève una conoscenza profonda ed 

esercitandovisi con ·notevole perizia sì da stupire i suoi Lettori. 
Nel settembre del 1827 si .porto a Deliceto (foggia) per se· 

guire le .leilioni di filosofia date dal forte e luminoso ingegno dei 
P .. Marolda. Il P. Patroni, rampollo dei cori ti Griffi, era il Prefetto· 
dei chierici stude~tL Dimoravano in quel tempo nel Collegio della. 
Consolazione · inobliabile fucina di anime gràndi • i Padri Meni-· 
chini, Chionienti, ·Tortora, N asti, Gallo, franza, Sanitate,. Ansatone 
bravo Iàtinista è ·.BaÌdari, esimio cultore di numjsmatlca, a torto de· 

nigrato da qualche storico contemporaneo. . 
Terminate dignitosamente' le discipline teologiche, Toraldo fu.• 

ammesso al suddiaconato in Lucera il 21 nov .. del 1830 e al dia· 
conato i~ Arian~(il'f9 marzo del 1831 con altri 11 confratelli •. U· 

21 aprile del 1832 fu consacrato Sàcerdote. 
Dopo il tirociniò pastorale seqmdo il metodo di, S. Alfonso,.. 

iniziò con ardore l'apostolato missiònarlo, · che dovette presto limi·· 

(l) Archivio della Pro v. Napoletana, Rettori maggiori,. Cocle .. 

1are e in se ·1 . , g-ur o Interrompere . 
:La/alute divento sempre più ~:;~~ndo ~macciato da tisi tracheale 
vo 1 ... Dopo perplessit' . . nevo e nonostante cur . 
'ritirarsi in . , , a, consJgiJalo nel 1843 l . . e amore-

casa. Dispensato dai . . c 1Jese ·ed ottenne d' ,: ~ :? re d e ",to ris fa' p artico larmen t~ot~,l r~lase a ffe ziollatissimo a 11'1 sti~ 
Jmo armco della famiglia. ener. P. Di Netta <t 1849) 

* * * 
Non :'isse nell'ozio, tuttavia , . 

.avvenuta '' 24 aprile 1899 ded·i Lavoro srlenzioso sino· alla mo t 
men.to ?'ratuito delle letter~ lat/n~ ad opere di pietà e all'insegr~a~ 
semmano di T e greche e d 11 
.giovinezza ropea. ~on trascurò gli stu .. e ~ fe?logia nel 
·d Il . Nelle ore prccole, più l'b du, predlleth sin dalla 

e e. Muse e componeva con l. e:o, cedeva alla ispirazion 
creazrone immediat un rehflloso senso d' . e 
gine d' R . a, tra altro, possedi . ' arte. DJ sua 
. ' omanla assai v amo tre carmi alla SS 

~~~~~ ~~,~~~st:~:~ ;:~~~::~;;-~:rs~.~~,'~ :~~ne~~!~ s;:%: ::~m~ioYe~;; 
shana. Nel contenuto denso' sP,. roprr della primitiva innograr,·a e '? 

O T 
1 

scopre un . . Cfl· 
. . . ora do fu sopra tutt o spmto alfonsiano 

~lon scrittori. Tradusse in l t? elegante traduttore dei nostr'. 
·e qualche lirica man~o . a m o alcuni canti dell'infern .' mag-

~lice nell'innata delicatez"::n~el d~mo:.trandosi cesella loreo .~:~;~;c~ 
d e;asalem,~e liberata di T. Tasso e~ ':,e- Tr~riusse integralmente la 

e quale rrcorre l'ann . . ' suo mdiscusso 
solyma libo;ata e versib:s CJ~~~i:;~ei~~o della pubblicazi~~~~~~~~~: 
pp. 389). E opera sor d atmbs conversa (R .. , · p re n ente h r o ma I 90'0 
non Àolranno dimenticare. ' c e g t sforiografi della Jatinità 

una lettura rapida T 
V·irgilio con una fresche' a~so appare rivissuto nella f' . 
quasi nuova s· zza rncomparabile e c tngua di 

· ' nota con · o n una sug ·t' ·l'autore e ·
1 

PJacere estetico u . ges 10ne 
l suo traduttorè . na specte di r 

magini fluttuanti rivestono npeellr giJ e~fetti onomatopeici Cegratea .tra 
punii ., d a vers1one · liTI· 

'le_mme~; ~ co~·c~:·~~: ~e~~~:. co1~e. ~'arriv~
11 

d:"~,~~~:::oQ~Icuni 
-'~Js~~~~pcrahi dll~gge e /'induco'n~ a'~~~~~~resoogg,·Toornolddi Ermini' r~~~~ 

preced r . ra o . . 
. centini (forlì, 1673) i~ n~ celebra!i traduttòri tasseschi VICI~o~ a~zi 
:ipoli, 1824). C'è .' ., rambagha (Torino, 1786) 'l quali Il Pus-
. più plastica effic~::~ P~ scorrevo.lezza di esametri: ;iù Pare~fe .(Na­
vente, rigoroso e in~cceu~st.e doh, riconosciute da un m~src.ahtà : 

·lraldo, presentando/o cor~~bJ!etA .. Bacci, ~saltano la figur;'~~Orcel~t· 
. au entrco ed rnsigr . · o· le uma111sfa. 

O. GREGORIO 

' 



La yita 
delle nostre Associazioni 

LETTERE 9 ,luglio 
H nuovo nostro P.;Direttore al ter· 

mine dell'anno scolastico ha voluto la·. 
solenne Consacrazione di noi Educandi 
al Cuore Eucaristico di Gesù. 

Preparati da un triduo di conferenze 
spirituali· abbiamo vissuto il 9 luglio un 

giorl?-o di vivo entusiasmo e dij grande 
amore per il Cuore Eucaristico di Gesù. 

La mattina Messa solenne celebrata 

dal M. R. P. Rettore P. Domenico Far· 
faglia il quale alla Comunione ci ha 
rivolto parole di fervida passione per 
Gesù. 

Nel pomeriggio per i grandi corrid~i 
addobbati! a festa, 1 per le camerate, per: 

fino per la palestfa ·dei giuochi ahhia· 

mo portato in sole
1
hne processione 'l'ar· 

tistica tela del, Cuore Eucaristico di 

Gesù che troneggia nella nostra, Ca p• 

pella ; ·al ritorno sostammo nella gran· 

de aula deUe accademie per dire a 

Gesù con canti e con versi · la" ~ostra 
promessa di fedeltà· e di umore. Indi 

in Cappella ~oronammo la. giornata 

con l'attesa Consacrazione, che tutti con· 
la stessa voce e con lo stesso cuore 
ripetemmo guardando al nostro doma· 

'ni di Apostoli del Cuore Eucaristico 

di Gesù. 
Un'immaginetta etampata per l'occa· 

sione ci ricorderà sempre la gioia di 

quésto giorno. 

IL PICCOLO CRONISTA 

GESINI 16 lu~lio 

In questa adunanza mensile la ·no· 
stra· Associazione ha realizzato l'orga~ 
nizzazione dei fa nei ulli c Piccoli Araldi 

del Cuore Eucaristico •· 
Sono stati 35 i primi Piccoli Araldi 

,di Gesini : e il popolo li ha guardati 
con, 'orgoglio accanto all'altare, nella· 

lo~o bella divisa bianco rosa, raggianti 

nel volto, mentre il P. Missionariojspie· 
gava-~loro;Ia predilezione di Gesù per 

i. suoi. piccoli amici .specialmente qu.an· 
do il suo Cuore divino batteva più 

fort~, cioè nella istituzio~e della Santa 

Eucaristia. 

Nella vita eucaristica i fanciulli con· 

serveran.no bella e immacolata la loro 
innocenza, cresceranno nella virtù : · sa• 
ranno giovani gagliardi,;saranno doma· 
ni la nuova società rinnovata in Criato~-

IÌ lor'o i~mo suona come una promeaea~­
Nòi aiamo i bimbi fervidi 
dai palpiti innocenti : 
noi siam gli Araldi ardenti 
del Regno del Signor. 

Cuore Eucaristico, 
a Te l'Òrtore, 
a Te l'ardore 
dei nostri ouor l 

.S. ANGEtO A CUPOLO 23 lllglio 
Fori!O mai cornc quest'nnno il Cuore 

Encnri11tieo di (;CRtÌ è JHIARnto 1la trinn· 

fatoro in nnn feAtn di fiori c 11i luci AU 

questo colle, che domina In valle del 

Sahato e In Capitale del Sannio. 
Non è stata una feRla mondana o 

chiassosa la nostra; e quanti, anche dai 
paesi vicini, sono venuti ad acclamare 
la rcgalità del Cuore di Gesù hanno 
sentito in questa festa caratteri11tica po­
co sfoggio di quella mondanità distrat· 
ti va che disgraziata mente deturpa le 

belle feste del nostro infocato meridio· 

ne; ma in compenso un più vivo senso 
di spiritualità. 

Nei giorni 20, 21, 22 si teneva· nella 
nostra Chiesa, trasformata in un ango· 
lo di paradiso, un solenne corso di 
quarantore. Al mattino Messa solenne 
ed Esposizione del Santissimo, innanzi 

al cui trono si succedevano nella gior· 

nata i turni adoratori dei RR. FF. Stu· 

denti e del popolo. Alla sera, alla folla 
che gremiva il tempio, parlava col fuoco 
dell'apostolo il P.'Erncsto Gravagnuolo, 
suscitando vivo entusiasmo : infine Be· 
nedizione solenne. 

Ln feAta 11i domenien nveva inizio 

con In J\{essn so lenno alle ore l O con 

discorso conclusivo <lello stesso P. Er­

nesto Gravagnuolo. La Schola Cantorum, 

·che nelle sere precedenti aveva alimen· 

149 

tato la pietà dei fedeli con scelta mu­
sica liturgica, esegui In Messa Regina 
Pacis 11i Cesare I•'rnnco. 

Il vero trionfo del Cuore Eucnrhtico' 

si ebbe nel pomeriggio. Fin dalle prime 

ore pomeridiane invitati dal suono fe· 

atoso delle campane affiuirono dai paesi 
vicini numerosi e folti cortei; alle 19 
incominciò a snodarRi la processione. 
Erano presenti con i rispettivi gonfaloni 
tutte le rappresentanze delle confrater· 
nite dei paesi vicini con più di un mi· 
gliaio di ascritti. Si notavano fra gli altri, 

oltre quello di S. Angelo, i gonfaloni 

di Motta, Montorsi, Monteroccbetta. 
Seguivano i nostri Studenti con la Co· 
munità al completo, poi le autorità co• 
mnnali e la totalità della popolazione. 
Tutto si concludeva nella piazza del 
Collegio addobbata di festoni e di 
luci. Su un palco dominante la, folla 

che gremiva la vasta piazza veniva 

esposto il SS. Sacramento a Cui il P. 
Porpora cori vihrate parole proteatava 
la fedeltà e l'amore dell'Associazione 

del Cuore Eucaristico di Gesù e di tutto 
il popolo. Sulla moltitudine orante si 
alzava l'Ostia santa benedicente. 

Ln hclla festa nvevn termine con uno 

spettacolo pìrotccnico riusoitiasimo che 
i tre noti artisti locali De Luca Leo· 
poldo, Cataffo Giuseppe e Di Pierro 

Felice hanno offerto al popolo. 

LEGGETE, DIFFONDETE, SOSTENETE la nostra 

Rivista di Apostolato Alfonsiano. 

Fin da ora incomincia la campagna degli abbonamenti per 

l'anno 1951 : tutti i devoti e gli ammiratori di S. Alfonso sono im· 

pegnati per la santa battaglia. Tutti all'opera. 

Servitevi del nostro CjC S. Alfonso Pagani 6/9162. 



~octLsfib~denza 

DALL'ITALIA 

Torraca 
La Santa Missione predicata dai 

PP. Redentoristi P. Minervino, P. Can· 
navaceiuolo e P. Pentangelo ha segna• 
to in quest'anno Santo il grande ri· 
torno della nostra cittadina nelle vie 

della vita cristiana. 

Con predicazione comune a tutto il 
popolo delle verità della nostra santa 
religione, catechismo grande, medita· 
zione, solenne recita d<'l Santo Rosario, 
e con predicazione specializzata per le 
~arie categorie di per~one; fanciulli, 
signorine, donne e uomini 'tutti h~nno 
ascoltato ed accolto l'invito della grazia. 

Solennissime sono riuscite le varie 
Comunioni generali: quella dei fanciulli 

che ha segnato il risveglio spirituale di 

tutto il popolo, quella della , gioventù 
femminile, quella delle donne e in fine 
indimenticabile, la Comuni~ne generale 

de1li uomini preceduta da una commo• 

ventissima processione di penitenza. Il 
nostro amatissimo Vescovo ha voluto 

vivere con noi queste ore di grazia : 

egli, anzi, a capo degli uomini ha per· 
corso le vie della cittadina confondendo 

la sua voce a quella dei suoi figli im· 
ploranti perdono delle colpe e miseri· 
cordià: le donne ammirate della tota· 

litaria partecipazione dei loro uomini 
alla processione di penitenza acclama• 

vano al. loro: passaggio; 

E che dire della Com~nione degli 

infermi e degli invalidi : tutte le vie 
tappezzate di fiori, tutte le case ornate 

videro passare in trionfo (;esù recantesi 
a visitare i sofferenti ·e portar loro · il 
conforto della eua presenza e della aua 
vita. · .,, 

Un delicatissimo pensiero accolto con 

entueiaemo e con generosità da tutto il 
popolo fu quello di portare ai. poveri 

il 81lCCOr80 della carità: ei siamo aentltl 
veramente fratelli lutti! eenzn dl11tlnzlo• 

VllLssLonacia 

ne di classi o di condizione sociale: la 

carità di Gesù Cristo è quella che sola 
vale a affratellare i popoli. 

E ci sentiamo tuttora veramente fratel· 
li : gli odi sono stati spezzati. Quante 
lagrime di commozione abbiamo versato 

nel vedere nel bacio della carità e del 

perdono che tutti, innanzi. alla Comu· 
nione generale delle singole categorie, 

si sono ecambiati, spento ogni rancore. 
L'artistico monumentino, che il popo· 

lo ha voluto a ricordo della riuscitissi­
ma S. Missione, racchiude le cinque 

rituali croci in memoria dei cinque mi· 
steri doloroai del Rosario, e richiama 
cui suo muto linguaggio alla fedeltà 

alle promesse di vita veramente criRtia· 

na che tutti abbiamo poste nlla base 
della nostra vita. 

Faccia il Signore, con la sua grazia 
che i frutti di bene che ha largamente, 

per mezzo dei suoi Apostoli spurRo nel· 
le no!Ìt.rn anime, sinno dn uoi con11cr· 

vati, coltivati e producano ubbondanti 

frutti di virtù. 

DALL'ESTERO 

Caracora (Perzì) 

M. R. P. Provinciale, 
... Fra giorni ritornerò alle brucianti 

arene della costa peruvia~a. Ritornerò 

alla base, con la nostalgia nel cuore. 
Questi liJUattro mesi di vita andina, tra 

gli indiani puri, hunno scritto nel mio 
spirito pagine di sacrifici e di intime 

consolazioni. Ho dimenticato le ... pulei.­

nellate degli uomini, e sospeso tra cielo 

e terra (a quattro e cinquemila metri 
di altezza, tra. il candore della Cordi· 

gllera, baciuto dul vento gelido delle 
cime delle Ande, ho visouto con i miei 

cari indiani la loro misera vita. Pove· 

retti l U su quelle puno glaciali, uniti 

nl gregge vivono ~imentioati da tutti.~ 
Il Mlulonarlo non alunge trn Nlai ebe 
dopo dn6 unnl. Mnl veatltl, nutl nutrhl•. 

- Ali qudl~ nJt,.zr.~ 11011 1'rC11ee niente -
sfidnno l'inci(•Hrellzn di'l clima, por· 

tundo ud volt·• I'!~Rprt'HAinrw di I!Uesta 

intima tragedia. 

Ilo viflto !Zii indinni più autentici del 
Perù e ho ineornineiato ad amarli im· 

mensamente. Tutti li disprezzano, nt's· 
suno li comprendi'. Gente che non ha 
ricevuto la minima istruzione: in un 
villaggio indiano nessuno sa scrivere la· 

propria firma. Gente che vive col greg· 

ge e come il grt>gge, senza lavarsi, sen· 
za pettinarsi, calpestando le più eleruen• 
tari leggi di igiene. Nessuno si preoc· 

cupa di essi: eppure sono tanto buoni 
questi Indiani. Anime biunche come la 

neve delle Ande. Se sulla costa un gran 
numero di famiglie, dolorosamente, si 
fonda 11ul concubinato, tra questi In· 
·diani non esiste famiglia senza il ma· 
trimonio cristiano. 

Giustamente fu detto : togliete il Sa­
cerdote da un paese e dopo 20 anni 
non incontrerete lì se non barbari. E 

perchè giudicar male di questi poveri 
indiani ehe da secoli vivono senza il 
Sacerdote? 

Conoscono il criRtiancsimo soltanto 
·per tradizione familiare! 

Quanto bisogno vi è di un po' di 
catechismo! Parvuli petierunt panern 

et non erat qui fr(lngeret eis! - Su 
quelle nevose pune giunge soltanto una 
volta l'anno il Sacerdote, per lo feste 
·tradizionali, per battezzare, benedire i 
matrimoni. 

Mi trafigge l'anima la meditazione di 
·questa dura realtà. Vorrei dividermi in 

cinque e lavorare per cinque: la mia 
impotenza mi martirizza. Preghiamo : 
Adveniat Regnllm tuum ! 

Le chiedo la S. benedizione 

P. SALVATORE MESCHINO 
REDJi:NTORISTA 

'Lima (l'erri.) 

Ero stato puntualmente e cordial· 

·mente atteso, intimamente festeggia· 
to dalla distinta famiglia Dronn Pn· 

checo, ntnlintn ullu noHtrn Congrl"guzio. 
·no, Puual l11 notto Ì1111onne, 

Dodld popull 1lrt poreorrtlrl", tutti 
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sitibondi della parola di Dio e avidi 
di tiHOreggin rln. 

Il lungo e largo npo@tolnto 1li ht'n 
due mesi si presenta omogeneo : istru­
zioni oatcchist.iche, prediche di massima, 

canti mari ani ed eucaristici, confesninni 
di giorno e di notti', all'aperto e sotto 

un'nlllilc cd umida Ciro/a (capannn), 
comuninn i generali. di fu nciulli, gioVa· 

nette, madri, uomini c infermi; procea• 
sioni sqrotine col CrocifieBp, con la 

Vergine del Perpetuo Soccorso e con i 
simulacrì dci Santi Patroni. 

A tutto questo si uuiscone battesimi 
di bimbi e di adulti, celebr~zioni e re· 
golarizzuzioni di matrimoni, istituzione 
della novena perpetua in onore della 

Madonna del Perpetuo Soccorso: tutto 
insomma quanto è necessario e utile 
alla rinascita delle anime alla grazia. 

Questa campagnu apostolicamente 
ha presentato la difficoltà di do­

ver liberare il terreno dalle infiltra· 
zioni protestanti, i quali hanno appro• 

fittato dell'uhbandono in cui si trova 

questo buon popolo, e la neceasità di 
parlare un'altra lingua il Qw?chua. Non 

vi pui'l essere vero Missionario Reden­

toriBta tra queste popolazioni che ignori 

questo idioma : sono rimallte insuperat~ 
n eli n nostra tradizione Redentorista lo 

prediche, le istruzioni catechistiche serit· 
te in qu.echua dal nostro pioniere il 
P. Carinci. In principio della Missione 
mi sentii smarrito : ero stato assicurato 
ehe mi bastava Ia modesta dose di Ca• 
stigliano da me appresa; ma ben presto 

mi avvidi che la maggioranza nè inten· 

deva nè parlava il castigliano: come con­
fessare ? come salvare queste anime ? 
Fare ritorno in casa ? - No. Con ferrea 
volol'lta e più con l'aiuto della grasia e 
col conforto della Madonna in poohi 
giorni appresi poche ed indìspen• 
&abili nozioni del quechua. Mi si reso 
ullora possibile avvicinare le anime 
istruirle, rigenerarle alla vita della jlra: 
zio, santificarle; i frutti di bene sono 
stati oopioeissirni. 

Sinno rete Rrnzie ul Signore e nlla 
Nw'ltra Madr~ del Perpetuo Soccorso. 

P. CARMELO DI MEO 
ltEDENTORII!TA 
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E' VOLATO AL CIELO IL P.ICCOLO MISSIONARIO· 

LUIGINO IOMMELLI 
Marianella 7 • Il • 1933 Napoli 11 • VIII • 1950 

1950 Un altro piccolo missionario 
11 agosto • l . I d acero· 

del nostro Educandato volava ~ me o a 
che ivi fanno acero la scliiera dei 7 compagnl 

cpr~na a S. Alfonso.. . . S. Alfonso, 
Ebbe comune la terra natta c.on . 7 feb· 

M . Il di Napoli, dove sbocCiava tl 
anane a d l S t trascorse hraio 1933. Nella Chiesetta ~ an o d 

la sua fanciullezza quale chienchetto, ~cce!len o 
. , I suoi gemton non fra tutti per la sua pteta. . l l 

l E S Alfonso o ace • ebbero di ehe rimproverar o. • . 

. se per In sua Congregazione. . nel 

nasio seppe valorizzare In sua 

Sncrificando glL uffetti più cnn ent~av~ . 
nostro Educandato, dove nei cinque anm. dt gm· 

'to di dtventare innata bontà col fermo propost 

ogni giorno miglio_re. M d Nei mesi di maggio e giugno 
. . l S C ore e della n onna. 

Fu devottsstrno de ... u . l d ll'Èducandato. 
e snese la cappe) a e 

era solito far ornare a BU fl . C JllatltO entusiasmo me ne par• 
. 'l suo sogno costante. on 1 • 

1 
• • 

Le missioni estere, I . . . ' ·ai M R P. Provinciale e negh u tum 
. Mari-tnella Lo oonftdo · · 

lava un gtorno 
8 

' • • 'onnrio della Culnhriu. 
• . tl 1 11 un nostro mtsst • 

oiorni anche per tscn ( . el Ne sono eloquente testi• 
., . 'l ttaecamento alla vocazwn . • 

E come era grande t suo a , · . . l p Direttore: " Padre, ICn ' r· d • un intimo colloqUio n • 
moninnza le parole con l ate lU d' f . piuttosto morire che abhando· 

h t il' Signore l armt 
sera ho pianto ed o prega o . nza nell'Istituto volle sot· 

. P ssieurarè la sua permane naro la Congregazione ,. er a l. l h 
. hè lo portò a a tom a. . 

toporsi alla difficile operaziOne, c . ·c· . Non volle che altri lo po· 
. ttò il grande sacri xcw. . • 

Con quanto coraggto acct. . d é Prima si inginocchiò e 111 
· · · · volle sahre n s • • 

nesso eul tavolo operatono, ma VI . • t noto solo agli Angeli • a· 
. . . hiera Forse • dxvmo segre o 

raccollle un Istante m preg . . G ù er la vita e per la morte. 
'ù f re la sua totale donazione a es p • l 

vrà ripetuto con pt ervo h' d l . dopo l'operazione, seppe nvo ge• 
· 1 • oi acer 1 o on • 

A chi voleva compatir o net su . , . d l 'n eonfronto di quello dx 
. bT parole : "Che cosa è ·n mxo o ore t re queste mira l I . 

Gesù?. non voglio essere coropattto,. V d 'l S Cuore mi chiama 
. l l lse per sé " e ete, t . Gesù lo vide troppo be lo e.- o co . • 

se furono le sue ulttme parole. 
e mi vuole vicino a " p, VITTORIO M. ERRJCHIELLO· 

• . ' REDRNTORISTA , 
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Vi è ancora un posticino ? 

E' orma'i da tempo che questo bollettino non ha 
pzn bussato alla porta del cuore dei nosl1·i amicz· e 
benefattori. !è perchè ? 

Non sapremmo dirlo. Forse perchè compenetrntz' 
dei temp-i per tutti difjicili si tenteva che i nostri 
amici, assillati dat' tant'i problPJWi dellrr m'la quotz'd1'a­
na, difficilmente avrebbero potuto ave1·e un pensie·ro 
,qentz'le per i nostri .QùJvan'i. 

Invece non era così l Le opere di beneficenza, che 
sor,qono ovunque, sì sostengono colla sola generosità 
dei buon'i, che, in una nobile ,qara di fede e dz' entu­
siasmo, si }Jr?·vano forse del necessario per sostenere 
queste opPre di ta'nta .rdoria di /ho. 

/Cbhene, o amz'ci e ammirrztori di 8 Alfonso, siamo 
convùzti che anche voi, 1wn nzeno de,qli nlf1·i, pa1·teci­
pate a questa nobile gara : e chi sn quante volte, al 
poverello che picchia alla portrr, alla suora che ,q-ira 
per le strade, apli istituti che vi domandona un obolo, 
all'o1·[anello che vi stende la mano .. chi sa quante 
volte avete nperto il vostro cuore alla generosità. 

Vi è dunque ancora un posticino in questo cuore ? 

Se vi è (e vi sarà certamente l), riserratelo ai 
nostri car,issimi ,qiovani. Ess-i 17M? vi stendM1o la ma-

no ; nza a m,ezzo nostro m: dt'cono : chP, se è npera di 

nzisericordia soccorrere un pouerello. è ?l'n'opera di 

ma,q,qior ,q loria di !ho cooperare n lla fonnaez·one di 
nuovi SacerdoU e novelli !J1isst'onar-i. 

E'' vero che la vita è dura, cllr. il lav(Jro manca, 


